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Stavolta è certo: vedremo 
«Querelle» di Fassbinder 

(ma tagliato di due scene) 
ROMA — Alla fine ha \into il compromesso, 
«Querelle», il discusse film di Fassbinder, uscirà 
tra pochi giorni sugli schermi italiani. Stavolta 
la notizia è certa. E non ci dovrebbero essere 
smentite deU'ultim'ora come accadde, giusto 
un mese fa, dopo la prova di forza tentata dalla 
Gaumont, Com'è stato possibile? Appunto gra­
zie ad un compromesso che ha v isto le due pani 
in causa — censura e Gaumont — rinunciare 
entrambe a qualcosa. Infatti la «scandalosa» 
opera del regista tedesco apparirà con il titolo 
•Querelle de Brest» (il cambiamento era stato 
reso necessario per poter ripresentare il film 
all'esame della «commissione di revisione») e 
amputato di 48 metri di pellìcola, ovvero di un 
minuto e mezzo. Poca cosa se si pensa che la 
censura, nei giudizi precedenti, aveva richiesto 
tagli per 18 minuti (pari a 360 metri di pellicola) 
si intuisce facilmente il senso di tutta la faccen­
da. Che naturalmente, adesso, ognuna delle 
due parti commenterà «prò domo sua». Usiamo 
il futuro perché, fino ad ora, sia la Gaumont 
che il ministero del Turismo e dello Spettacolo 
non hanno rilasciato dichiarazioni — come di­
re? — di vittoria. Dall'ufficio stampa della casa 
di distribuzione siamo infatti riusciti a sapere 
che «la Gaumont non ha ancora avuto comuni­
cazione ufficiale da parte del Ministero» e che 
quindi «ogni presa di posizione è prematura». 

Anche se il visto concesso viene ritenuto frutto 
di un ripensamento innescato dalla campagna 
di stampa e dall'iniziativa dei partiti favorevoli 
alla soppressione della censura. Abbastanza e-
vasivo sembra pure Mario Morvasi, il presiden­
te della VI commissione, il quale afferma di 
non volersi prestare ulteriormente alle mano­
vre propagandistiche della Gaumont. La deci­
sione di «far passare» il film sarebbe passata 
all'unanimità, senza, dunque, le spaccature di 
cui si è parlato ufficiosamente. C'è da aggiun­
gere, naturalmente, che la Gaumont era stata 
costretta a ripresentare di nuovo un film con 
un titolo diverso (anche in seguito alle lettere 
del produttore tedesco che spingeva per l'uscita 
sul mercato italiano) per evitare che, dopo il 
parere negativo in sede di appello, «Querelle» 
finisse (chissà quando?) di fronte al Consiglio di 
Stato. I tagli, in realtà minimi, riguardano due 
scene (una sodomìa e una masturbazione) rite­
nute goffamente dalla censura di «scarso valo­
re simbolico». In ogni caso, «Querelle» a parte, 
resta la questione politica della censura e l'esi­
genza di una battaglia serrata per ottenere che 
questo esercizio ritenuto da tutti — o quasi — 
anacronistico non continui a mietere vittime 
tra le pieghe di una colpevole inerzia governati­
va. 

Michele Anselmi 

Nuovo episodio delta «guerra del vino» a Narbonne. Per protesta­
re contro le importazioni di vino italiano in Francia, un gruppo 
di «vignerons» ha bruciato dei copertoni lungo la linea ferrovia­
ria Narbonne-Bordeaux, lanciando da un ponte una macchina 

I cinema nell'occhio del ciclone: le sale sotto accusa 

A Torino 70 per cento in meno 
di spettatori in una settimana 

Il presidente dell'AGIS: «Non possiamo usurpare le funzioni dei vigili del fuoco che hanno il compito di 
controllare i sistemi di sicurezza» - Considerata adeguata la legge del '51 già riveduta e corretta 

ROMA — 'L'AGIS non può usurpa­
re le funzioni dei vigili del fuoco, che 
hanno il compito di controllare t si-
stemi di sicurezza dei cinema. Non è 
compito detl'associazione costringe­
re i gestori ad osservare la legge. Co­
sa dovremmo farei Disegnare una 
mappa delle sale secondo i loro indi­
ci ai pericolosità?'. 

Franco Bruno, presidente dell'As­
sociazione Generale dello Spettacolo, 
si difende partendo all'attacco. In 
ballo ci sono le possibili, anche indi­
rette, responsabilità dell'associazio­
ne, che raggruppa fra gli altri gli eser­
centi di sale, nella tragedia di Torino. 

L'AGIS ha fra i suoi compiti quello 
dì sorvegliare i suoi associati o basta 
che si limiti, come ha fatto nel caso di 
Raimondo Capella, proprietario del 
cinema Statuto, ad espellerlo dall'as­
sociazione a fatto avvenuto? In que­
sto senso la linea è chiara: «Noi al 
massimo possiamo promuovere il ri­
modernamento dei locali, consigliare 
ìproprietari ad adottare nuovi siste­
ma anche per la sicurezza, magari 
chiedere alle autorità che procedano 

a controlli. Ma questi restano in ogni 
caso di toro stretta competenza» in­
siste Bruno. 

Queste dichiarazioni, apparente­
mente ragionevolissime, vengono ri­
lasciate nel corso di una conferenza 
stampa un po' singolare. I giornalisti, 
infatti, sono arrivati presumendo 
che, a cinque giorni dalla tragedia, si 
parlasse di quanto è successo a Tori­
no e che l'AGIS, indiscutibilmente 
interessata all'argomento, fornisse ci­
fre, commenti sullo stato dei cinema 
in Italia, magari osservazioni sulla 
vecchia circolare del 1951 che regola 
le norme di sicurezza nei locali. 

Il programma invece è diverso: per 
un'ora circa si parla del «dolby», il 
nuovo sistema dì «depurazione del 
suono» che verrà introdotto sui nostri 
schermi e poi, solo nell'ultima mezz* 
ora, si affronta la questione di più 
pesante attualità. 

Il motivo è chiaro. Da martedì 
scorso i cinema sono nell'occhio del 
ciclone: la stampa accusa le sale di 
negligenza delle norme. In una setti­

mana, a Torino, gli spettatori sono 
calati del 70%; i vigili del fuoco, nell' 
ondata di controlli che si è abbattuta 
questa settimana, hanno messo sotto 
inchiesta, solo a Roma, ben tredici 
cinema. In realtà i controlli, arrivati 
come al solito a dramma già avvenu­
to, hanno coinvolto anche i teatri e 
altri ritrovi: è dell'altra sera la notizia 
che il Teatro dell'Orologio, uno spa­
zio di proprietà del Comune di Roma, 
è stato chiuso perché presentava una 
sola porta di accesso. 

Ma il presidente dell'AGIS insiste: 
sarà il cinema a risentire soprattutto 
dell'ondata di panico. Un cinema che 
— ricorda — è già in profonda crisi. 
Mentre «il pericolo non è attinente 
solo a questo tipo di sale, ma a tutti i 
luoghi, alberghi, grandi magazzini. 
circhi, che convogliano il pubblico. E 
infatti il sinistro peggiore del dopo­
guerra è quello che si è verificato a 
Ntchterey, in Brasile, con l'incendio 
di un circo che ha avuto come maca­
bro risultato trecentocinquanta vit­
time: 

L'AGIS, insomma, ha paura che, a 
distanza, a risentire di un evento nel 
quale, a suo parere, rientra anche un 
grosso margine di «imponderabilità*, 
sia il cinema in sé; ecco da deve nasce 
il tentativo, un po' approssimativo, di 
inserire la questione elei servizi di si­
curezza in un discorso, più ampio, di 
ammodernamento delle strutture, 
dolby compreso, che dovrebbe ripor­
tare gli spettatori nelle sale. 

Ma, sul punto specifico della sicu­
rezza, l'associazione come ha inten­
zione di mobilitarsi? Bruno non si 
pronuncia. Preferisce ricordare che la 
circolare del '51 «è assolutamente a-
deguata alle esigenze, soprattutto 
da quando, l'anno scorso, con il pro­
liferare dei teatri-tenda, è stata rive­
duta e corretta. A Roma ben il 95% 
degli esercenti ha dimostrato co­
munque di essere in regola» conclude 
Bruno. Già: ma in questo gioco allo 
scaricabarile delle responsabilità non 
c'è il rischio di dimenticare quel 5% 
che invece resta sempre fuorilegge? 

Maria Serena Palieri 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Diciotto locali 
pubblici torinesi sono stati 
chiusi tra ieri e giovedì su ini­
ziativa del Comune per infra­
zioni alle norme sulla sicurezza. 
Un cinema, il primo di una lun­
ga serie, è stato oggetto giovedì 
pomerìggio di un accurato so­
pralluogo da parte di tre ispet­
tori dell'USL che hanno agito 
su disposizione della magistra­
tura. Un fascicolo giudiziario è 
stato aperto nei confronti del 
titolare. 

Il Teatro Carignano è stato 
chiuso ieri sera. Ottocento per­
sone, che aspettavano di v edere 
lo spettacolo di Paolo Poli, 
hanno dovuto tornare a casa. 

L*inziativa del Comune è la 
più radicale. L'assessore all'E­
dilizia privata Domenico Mer­
curio (PSI) nel dame l'annun­
cio ha voluto sottolineare come 
l'azione del Comune in questo 

E il Comune fa chiudere 
diciotto locali pubblici 

senso sia sempre stata severa. 
•In questi mesi — ha detto — 
abbiamo chiuso in città tra le 
20 e le 30 sale pubbliche, alcu­
ne addirittura di proprietà del 
Comune, come d Teatro Cari­
gnano, il cinema teatro Adua, 
la sala danze del Teatro Nuovo 
e l'oramai famoso teatro che 
porta il nome del comico Ma­
cario. Quest'ultimo è ancora 
chiuso perché tutt'ora non in 
regola con la legge. Gli altri, in­
vece. hanno riaperto 

L'iniziativa delle ultime 24 
ore, quindi, non è una 'caccia 
alle streghe», ma un'ulteriore 
prova di severità dovuta alle 
spaventose conseguenze del ro­

go allo Statuto. Tre locali erano 
stati chiusi giovedì, 15 ieri: so­
no cinema, club privati, 
•night» e discoteche che non 
hanno rispettato le prescrizioni 
impartite dalla Commissione di 
Vigilanza e alle quali era vinco­
lata la concessione del •nulla 
osta». Non saranno riaperti fi­
no a quando non garantiranno 
quei minimi di sicurezza previ­
sti dalla legge. 

Anche la Pretura penale si è 
mossa. Su direttive del dr. Raf­
faele Guariniello tre ispettori 
dell'USL hanno ispezionato 
daiie 15 alle 18 di giovedì il ci­
nema Studio Ritz, nella zona 
della Gran Madre. I funzionari 

si sono trovati di fronte una 
sorpresa: il titolare. Luigi Mai­
na, 37 anni, aveva già sbarrato 
la platea, vietandola agli spet­
tatori, mentre era agibile fino a 
pochi giorni fa, vale a dire pri­
ma dell'incendio. 

È stato rilevato che le due 
porte di sicurezza della platea 
davano sa una scaletta che fini­
va in un pianerottolo chiuso da 
un cancello, sprangato e arrug­
ginito. Funzionanti, invece, le 
porte della •gallerìa» ma in nu­
mero troppo esiguo rispetto al­
ta ricettività del locale. 

L'inchiesta sulle responsabi­
lità del rogo allo Statuto sta per 
essere formalizzata. I magistra­

ti smentiscono anche secca­
mente che si sia stato un ordine 
che ha ritardato i soccorsi Ieri i 
sostituti procuratori Marzachì, 
Diana De Martino e Russo han­
no interrogato gli ultimi testi­
moni scampati all'incendio e il 
personale che sostituiva la cas­
siera e l'operatore quando que­
sti erano in ferie. Si vuole ac­
certare quali fossero le toro e-
satte mansioni. Il proprietario 
del locate Raimondo Capella, 
in arresto, aveva infatti detto 
che le porte della •gallerìa» che 
non si sono aperte dovevano es­
sere sorvegliate daU'operatore-
maschera Antonio Jozzia, an-
ch'egli imputato, che però ne­
ga. Se non risultasse che questa 
mansione veniva affidata an­
che a coloro che sostituivano lo 
Jozzia, la posizione del titolare 
si aggraverebbe. 

Massimo Mavaracchio 

Per favoreggiamento 
arrestato il vetturino 

del delitto di Palermo 
PALERMO — Antonino Pecoraro, il cocchiere che l'altra sera a 
Palermo aveva accolto sulla sua carrozzella Alfonso Librici e 
Gaetano Di Bilio, appena usciti dal carcere dell'Ucciardone, è 
stato arrestato sotto l'accusa di reticenza e favoreggiamento. 
Subito dopo la partenza, la carrozzella era stata affiancata da 
un'auto dalla quale era stato aperto il fuoco. Librici era stato 
raggiunto di striscio dalle pallottole. I killer erano fuggiti facen­
do perdere le proprie tracce. Lo stesso Pecoraro aveva abbando­
nato la carrozzella che, a briglia sciolta, aveva percorso un chilo­
metro raggiungendo piazza Politeama. Interrogato dal magi­
strato ieri mattina il vetturino ha continuato a ripetere: «Non so 
nulla, non ho visto nulla». Al termine dell'interrogatorio, brevis­
simo, è stato trasferito al carcere. Alfonso Librici e Gaetano Di 
Bilio l'altra sera avevano lasciato da pochi minuti il carcere 
dell'Ucciardone, al termine di un processo nel quale erano stati 
assolti per insuf ficenza di prove dall'accusa di trafficare stupefa­
centi. Le indagini sul delitto stanno procedendo nel massimo 
riserbo. Pochissimi dubbi, comunque, sulla sua matrice mafiosa. 

Sempre a Palermo un attentato incendiario — forse un avver­
timento mafioso — è stato compiuto l'altra notte contro la sede 
provinciale della DC in v ia Isidoro La Lumìa, pieno centro citta­
dino. Gli attentatori — riusciti a penetrare nello stabile forse 
servendoci del citofono — sono saliti al quarto piano e qui, indi­
sturbati, hanno versato diversi litri di benzina sul pianerottolo 
appiccandovi il fuoco. Le fiamme hanno annerito la porta della 
sede democristiana senza però propagarsi all'interno dei locali. 
Nessuno si è accorto fino a ieri mattina. È stato il portiere dello 
stabile a dare l'allarme, richiamando sul posto i carabinieri e i 
funzionari della Digos. 

Sarà sospeso giudice 
accusato di corruzione 
Arrestato neofascista 

ROMA — Il ministro della Giustizia Darida ha chiesto al CSM la 
sospensione dallo stipendio e dalle funzione di Giuseppe Buon­
giorno, il Magistrato di Corte d'appello di Roma arrestato l'altro 
ieri con la grave accusa di corruzione, pare per aver concesso 
liberta provvisorie ad alcuni imputati dietro pagamento di som­
me di denaro. La misura è stata chiesta in via cautelare: il CSM 
deciderà forse giovedì prossimo. Intanto, in questa grave vicen­
da, una seconda persona è stata arrestata ieri dalla Guardia di 
Finanza: è un pregiudicato romano, Fabio Farre, già noto come 
estremista di destra. Non e chiaro, al momento, il ruolo di questo 
personaggio nella vicenda di corruzione che ha protagonista il 
magistrato e anche alcuni noti penalisti. Come si sa, è già stato 
confermato ieri che una comunicazione giudiziaria e stata in­
viata dai magistrati umbri che indagano sulla vicenda, al pena­
lista Enzo Gaito. L'ipotesi di reato è sempre la stessa: corruzione. 
Tutta l'inchiesta che riguarda il giudice romano continua co­
munque, a essere avvolta nel massimo riserbo. Come si sa, secon­
do le prime indiscrezioni trapelate pare che il giudice Buongior­
no, che è consigliere di Cassazione e presidente della prima corte 
d'appello di Roma, attraverso due avvocati abbia fatto sapere ad 
alcuni detenuti che esisteva la possibilità di ottenere la libertà 
provvisoria versando un compenso ad alcuni addetti ai lavori. 
oli inquisiti in questione sarebbero degli estremisti di destra ma 
non si sa se il preegiudicato arrestato ieri è uno di quelli. Il 
giudice romano, comunque, sarà interrogato oggi dai magistrati 
perugini. Avrebbe già respinto ogni addebito. Come si ricorderà 
Buongiorno fu già coinvolto ma poi prosciolto per una vicenda 
in margine allo scadalo del «Number One». 

La decisione del Sismi aggrava la posizione degli arrestati 

«Top-secret» sui microfilm 
Nemmeno Sica può vederli 

Duro colpo alla linea difensiva dell'industriale Azelio Negrino - L'ambasciatore italiano 
a Mosca convocato al ministero degli Esteri - Nessun diplomatico sarebbe coinvolto 

ROMA — La linea difensiva 
di Azelio Negrino, tutta tesa 
a sminuire la portata delle 
informazione passate ai so­
vietici, ha subito ieri un duro 
colpo. La busta sequestrata 
all'industriale genovese, ar­
restato assieme al sovietico 
Victor Pronin sotto l'accusa 
di spionaggio polìtico e mili­
tare, è stata infatti posta sot­
to 11 segreto di stato. La deci­
sione è venuta dal gen. Luga-
resl, alto commissario per la 
Sicurezza; i documenti e i 
microfilm che la busta con­
teneva non potranno nem­
meno costituire oggetto di 
indagine, né, su di essi, il ma­
gistrato potrà fare domande 
all'Imputato. 

E evidente che il provvedi­
mento adottato dal Sismi po­
ne la vicenda in un contesto 
ben diverso da quello che il 
Negrino ha tentato di accre­
ditare fino ad ora. L'indu­
striale genovese aveva infat­

ti fornito al sostituto procu­
ratore Sica, che l'ha Interro­
gato già due volte, una ver­
sione molto «vittimista» della 
vicenda spionistica: i sovieti­
ci — avrebbe detto — mi 
hanno costretto con minacce 
e ricatti a passare microfilm 
e informazioni, definite co­
munque dall'imputato di 
scarsa importanza, reperibili 
addirittura su giornali e rivi­
ste. 

Il segreto di stato imposto 
ai documenti suggerisce, in­
vece, l'ipotesi che di ben altro 
sì trattava: forse, come alcu­
ne indiscrezioni hanno ven­
tilato, i piani dell'aereo «Tor­
nado», nuovo asse portante 
del sistema difensivo della 
Nato in Europa, o forse i pia­
ni di un sofisticato congegno 
elettronico per i puntamenti 
missilistici, progettato da u-
n'azienda italiana ma adot­
tato anche dagli Stati Uniti. 

Il Sismi, apponendo il sug-

Contatti Br-«W. Alasia» 
Preso Roberto Trombiti 

MILANO — Ancora un colpo molto duro ai resti dispersi del 
terrorismo brigatista. Martedì scorso gli uomini della DIGOS 
della Questura di Milano, hanno catturato Roberto Trombin, 
di 27 anni, uno degli ultimi «grandi latitanti» delle Brigate 
Rosse, ormai prive di strutture. La notizia delta cattura di 
Trombin è sfuggita solo ieri dal rigoroso riserbo degli Inqui­
renti tuttora duramente impegnati nella caccia al superstiti 
delle Br. Per questo motivo sull'arresto del terrorista latitan­
te non ci sono molti particolari. Si sa soltanto che Roberto 
Trombin è stato immobilizzato, al termine di parecchi giorni 
di pedinamento, da parte degli uomini della DIGOS. L'ex 
delegato di reparto dell'Alfa Romeo di Arese aveva assunto te 
funzioni di «ufficiale di collegamento» fra la direzione strate­
gica delle Brigate Rosse e i «dissidenti» della Walter Alasia, 
nel tentativo di ricucire i rapporti fra i «ribelli» e l'area orto­
dossa delle Br. 

SYDNEY — L'incendio che 
divampa ormai da giorni in 
Australia e che ha provocato 
la morte finora accertata di 
69 persone e danni valutabili 
attorno ai 500 milioni di dol­
lari (700 miliardi di lire) non 
accenna a diminuire. Gli et­
tari di colture distrutte sono 
circa 300 mila; danni ingenti 
agli allevamenti: sono morti 
bruciati <23 mila capi di be­
stiame. I tre grossi incendi 
continuano ad imperversare 
fuori di ogni controllo. Sette 
cittadine, nelle pittoresche 
aree di «Adelaide Hills» e 
«Candenong Rangers» sono 
state completamente rase al 
suolo. I senzatetto sono oltre 
ottomila, ma il loro numero 
continua a crescere. 

I racconti dei sopravvissu­
ti sono raccapriccianti. Nel 
centro di Kalangadoo. nel 
sud-est dell'Australia meri­
dionale, Mary Williams di 31 
anni con i suoi 4 figli — dai 2 
al 7 anni — ha cercato di fug­
gire In auto all'avanzata del 
fuoco, ma la vettura si è tro­
vata dinanzi un fronte di 
fiamme che raggiungevano i 
150 metri di altezza: sono 
bruciati tutti. Nel villaggio 
di Cockatoo, a 30 chilometri 
da Melbourne, due giovani 
fidanzati, alla vigilia del ma­
trimonio, si sono coricati ab­
bracciati l'uno all'altro in un 
profondo fosso al bordo di 
una strada, nella speranza di 
essere «saltati» dal fuoco. So­
no stati infatti risparmiati 
dalle fiamme, ma sono morti 
asfissiati per l'Intenso calo­
re. Episodi di eroismo, di sof­
ferenze spevantose e di au-

Incendio indomabile distri 
vastissime zone dell'Australia 

Bruciate 7 cittadine - 69 morti - Danni per 700 miliardi di lire - È il peggior disastro 
naturale subito dal Paese - «Sviluppata energia pari a quella dell'atomica di Hiroshima» 

| L'area investita 
| dagli incendi 
a S m w t u t t i i i i H i u i k w u w i 

Due dtammatid**) immagini di superstiti 
le sona invase oaHe fiamme 

yìwiie dell'AustraSe 9 

tentica follia (soprattutto 1 
vecchi non hanno voluto ab­
bandonare le loro case) han­
no contrassegnato 11 peggior 
disastro naturale della storia 
australiana. 

Tra le vittime molti anche 
I vigili del fuoco e i volontari. 
Dodici di questi ultimi sono 
stati inteneriti, in pochi se­

condi dalle fiamme che spin­
te dal vento improvvisamen­
te contrario li hanno impri­
gionati in un cerchio morta­
le nelle boscaglie nella zona 
di Victoria. 

Già ieri i giornali hanno 
relegato nelle pagine interne 
te notizie sulla campagna e-
lettorale (le elezioni sono 11 5 

marzo) e le varie stazioni ra­
dio e televisive fanno a gara 
nel sollecitare fondi che. In 
poche ore, sono saliti a oltre 
5 milioni di dollari (circa 7 
miliardi) di lire. 

Per l'energia liberata, per 
l'area devastata, gli Incendi 
di questi giorni possono esse­

re paragonati ad una piccola 
bomba atomica simile a 
quella che venne sganciata 
nel 1945 su Hiroshima: lo af­
ferma il professor Jan Fer­
guson, capo del dipartimen­
to forestale dell'università di 
Melbourne. «Si possono fare 
— ha spiegato — equivalen­

ze precise tra te due fonti di 
energta perché un incendio 
boschivo può essere misura­
to secondo un parametro fis­
so: 2.000 chilowatt per metro 
quadrato, quando l'incendio 
è controllabile». 

ti fronte dell'Incendio, 
scoppiato per autocombu­

stione, in almeno dieci punti 
(ma non si esclude anche P 
intervento di qualche ma­
niaco) si estende per circa 
500 miglia tra Adelaide e 
Melbourne e l'energia svi­
luppata da questo fuoco in­
controllabile è di circa 60 mi­
la chilowatt per metro qua­
drato. 

gello del segreto di stato, non 
consente di saperne di più 
(delineando dei pesanti limi­
ti all'azione del magistrato 
Inquirente) e nel contempo 
autorizza le supposizioni più 
gravi. 

Una precisazione è stata 
intanto fornita dalla Farne­
sina In merito alle vicende 
diplomatiche che hanno 
contraddistinto fin dall'ini­
zio il «caso» Pronin: Il giorno 
stesso dei fermo del vicedi­
rettore dell'Aeroflot, come si 
era già appreso in via ufficio­
sa, l'incaricato d'affari sovie­
tico aveva compiuto un «pas­
so verbale» presso li ministe­
ro degli Esteri italiano. 

L'iniziativa riguardava co­
munque te modalità con cui 
U fermo sarebbe stato com­
piuto, ritenute tati da confi­
gurarle come un gesto «non 
amichevole» nei confronti 
dell'Untone Sovietica. Non 
c'è stata in effetti in questo 
caso la prassi che regola vi­
cende di questo genere: fer­
mo ed immediata espulsione 
dal Paese. Le indiscrezioni 
subito trapelate hanno fatto 
si che i carabinieri abbiano 
convocato una conferenza 
stampa, rendendo di pubbli­
co dominio il fermo del fun­
zionario sovietico. Quest'ul­
timo, inoltre, non gode di im­
munità diplomatica, il che 
ha consentito al giudice Sica 
di trasformare il fermo in ar­
resto. Nella serata di giovedì 
il nostro ambasciatore a Mo­
sca è stato convocato al mi­
nistero degli Esteri, dove gli 
è stata espressa da parte so­
vietica una protesta per l'ar­
resto e una richiesta di scar­
cerazione. L'ambasciatore 
Migliuolo ha fatto presente 
come l'indipendenza delta 
magistratura non consenta 
In alcun modo al governo i-
tallano di interferire nell'a­
zione intrapresa dall'autori­
tà giudiziaria, pur nel rispet­
to di tutte le garanzie di dif e-

sa. La Farnesina ha fornito 
qualche chiarimento anche 
sulle notizie diffuse dalla 
Tass a proposito dell'espul­
sione dall'Italia di due fun­
zionari della Morflot, l'agen­
zia marittima sovietica. È 
stato confermato che un 
membro del personale am-
minlstrativo-tecnlco della 
rappresentanza commercia­
te sovietica a Roma, impie­
gato del ministero della Ma­
rina mercantile, è stato invi­
tato a lasciare 11 nostro pae­
se. ed è già partito; per un 
altro impiegato della Mor­
flot che già da tempo ha la­
sciato l'Italia, è stato notifi­
cato il divieto di reingresso 
nel nostro paese. La nota del­
la Farnesina non fa invece 
alcun accenno al diplomati­
co sovietico di alto grado 
che. secondo alcuni organi di 
stampa italiani, avrebbe 
contattato per primo il Ne­
grino. Si deve quindi desu­
mere che o la notizia è priva 
di fondamento, oppure che 
vi sia il Umore di interferire 
in delicate indagini in corse. 

Ieri sera, infine, l 'an. 
Taddei, difensore del Negri­
no, ha deciso di rivolgersi al 
presidente del Consiglio per­
ché rimuova il segreto politi­
co-militare che copre 1 mi­
crofilm e i documenti seque­
strati al suo assistito. «In 
queste condizioni — ha detto 
l'aw. Taddei — non posso 
svolgere 11 mio mandato di 
difensore. Non sappiamo 
quale sia il contenuto degli 
incartamenti e sarebbe as­
surdo condannare una per­
sona a decine di anni di car­
cere basandosi sul giudizio 
espresso dal nostri servizi se­
greti». Spetta infatti al presi­
dente del Consiglio ta facoltà 
di rimuovere il segreto, come 
accadde già al processo di 
Catanzaro per la strage di 
piazza Fontana. 

Gianni MarsiC 
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